
falate e vita de gl’ Imperadori, e fopra lo ftato della Repubblica, con 
pregiudizio e turbazione della pubblica quiete. Coilantino il Grande 
contra di quello ardire ed abufo formò una Legge ; ma più efficace­
mente proruppe contra d’ effo Coftanzo Augufto iuo tiglio colla Legge
IV. Lib. IX. Tit. 16. del Codice Teodofiano, pubblicata nell’ Anno di 
Criilo 357. Eccone le parole: Nemo Arufpicem confidai, aut Mathemaù- 
cum ( cioè gli Allrologhi giudiciarj ) nemo Ariolum. Augurum & Vanirti 
prava confejjio contìcejcat. Chaldcei, ac M agi, &  ceceri, quos M al e f i  co s oh 
facinorum màgnitudinem Vulgus appelliti, nec ad hanc partem aliquid mo- 
liantur. Sileat omnibus perpetuo divinandi curiojitas. Ecenim fupplicium ca- 
pids feret gladio ultore profiratus, quicunque jujfis ebfequium denegaverit. 
Son da vedere i Commenti del dottifs. Gotofredo fopra quella L e g g e .  
Due altre ne rapporta il Codice Teodofiano nel medefimo Titolo con­
tro di quella gente appellata Malefica, onde poi venne a noi il nome 
di Maleficio. Circa 1’ Anno 504. anche Teoderico Re d’ Italia deputò 
Giudici contra de’ Profeffori dell’ Arte Magica, come apparifee dall’ E- 
piil. i z .  Lib. IV. Variar, di Caffiodoro . A n c h e  Atalarico Re fuo Suc- 
ceffore pubblicò un Editto fevero contro i Malefici, per atteilato di Caf- 
fiodoro Lib. IX. Epiil. 18. Ma come abbiam veduto, non fi potè mai 
eilinguere affatto una tal peltilenza, perchè mai non mancarono difea- 
iòri preffo i Potènti, e molto più fe ne confervò 1’ opinione o la pra­
tica preffo il pazzo volgo.  Però fui fine del Secolo Vili ,  o fui principio 
del fuffeguente Carlo Magno in un fuo Capitolare Tomo I. pag. 518. 
dell’ edizion del Baluzio ordinò: Ut nemo f i t , qui Ariolos feifeitetur, yel 
Jomnia obfervet. Nec fiat Malefici , nec Incancatores , nec Phitones , nec 
Cauculatores, nec Tempefiarii, nec Obligatores, In oltre aggiugne : Ut ob- 

fervatìones , quas fiulti faciunt ad Arbores, vel Petras, vel Bomes , ubicum- 
que inveniumur, tollamur & defìruantur. Adunque nè pur la Francia fu 
per quello conto più felice dell’ Italia, perchè anch’ ivi la fuperiliziofa 
Plebe ricorreva a gli Alberi, alle Pietre,  alle Fontane, o per ricupe­
rare la lanità, o per ifperanza di feoprir le co fe occulte.

A b b i a m o  dunque apprefo, qual varietà e copia foffe quella de’ furbi 
ed impoftori, per ingannare l’ altrui femplicità, e condurla alle Super­
a z io n i .  Non fi può certamente dire, quanto facilmente fi fpacciaffero 
in que’ rozzi Secoli le favole e le finzioni, e quanto poco ci voleffe a 
farle credere all’ ignorante v o l g o ,  ed anche a gli ileffi Nobil i ,  perchè 
partecipi della ileffa ignoranza , ammirando effi tutto quel lo , che avea 
del raro e dello ftrano. Poco fa Carlo Magno fece menzione de i Tem- 
peilarj.  Qual opinione regnaffe circa coiloro nel Popolo, ce lo {pie­
gherà Agobardo Arcivefcovo di Lione a’ tempi del medefimo Auguilo 
e di fuo Figlio, nel Libro de Grandine. Ecco le fue parole: In his re- 

gionibus pcene omner nobiles & ignobiles, urbani <& rufiici} fienes & juvenes,
pu-
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